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— Mille fulmini! Lo conosco.


— Che dite, Billy?

— Dico che conosco il comandante di
una di quelle maledette navi che c’inseguono.

— Temo che v’inganniate.

— Perchè, Twain?

— Perchè, ch’io sappia, relazione
con poliziotti non ne avete mai avute. —

Billy a questa risposta che gli
rievocava strane e perigliose avventure, fece un gesto di disgusto,
e lanciato un bieco sguardo al suo luogotenente rientrò nella
tuga.

L’interlocutore del rude capitano
Billy-Bones, un giovine ufficiale dallo sguardo penetrante ed
indagatore, dalla barba fine e ricciuta, rimasto solo emise uno
stridulo fischio, al quale parecchi marinai bassi e tarchiati,
dalla faccia paonazza, — probabilmente per l’eccessivo abuso di 
wisky e di 
brandy, — prolungata da un ispido pizzo, accorsero a
schierarsi sul ponte di comando.

— È in assetto la mitragliatrice di
prua? — chiese ad un vecchio cannoniere, vero lupo di mare, che in
sè incarnava la figura del naufragatore.

— Sì, — rispose questi con piglio
feroce, e basterà un sol vostro cenno perch’io annienti quella
masnada d’inseguitori.

— Ebbene pazienta ancora un poco:
tra breve avrai molto da lavorare contro quelle dannate navi. Tu,
Brulé, — disse poi rivolgendosi ad un brutto ceffo così chiamato
perchè aveva il volto tutto butterato dal vaiolo, — ordina ai
fuochisti di bruciare quel po’ di carbone che trovasi nei magazzini
di poppa.

Poscia impartiti altri ordini e
visitate le macchine e le manovre, si ritirò nella sua cabina.

Questi fatti avvenivano a bordo del

Terror, nave corsara di robusta costruzione, che da sette
giorni fuggiva dinanzi ad implacabili nemici: due vascelli che la
inseguivano accanitamente, cercando in ogni maniera di catturarla.
Ma Billy-Bones, il suo comandante, — un uomo sulla cinquantina,
alto, ben formato, dai capelli e la barba folti e brizzolati, — e
Twain, il luogotenente, erano ad un tempo astuti ed abili marinai,
che sapevano manovrare benissimo il loro naviglio, e non si
sarebbero fatti prendere a costo di farlo saltare in aria sotto la
forte pressione con cui caricavano le macchine.

Molti giorni avanti l’inseguimento,
il 
Terror era stato spinto da uno spaventevole quanto
inaspettato colpo di vento, nel canale di Bahama tra la Florida e
le isole Lucaye, ed erasi quivi arenato sopra un banco di sabbia.
Passata la bufera, dopo sforzi inauditi, l’equipaggio riuscì a
liberarlo e, riparatene le avarie, Billy-Bones riprese nuovamente
le audaci corse sull’Atlantico depredando le navi mercantili che,
da misteriose informazioni, gli risultavano essere le più ben
provviste di carico e di danaro.

Con queste ardite rapine faceva
parlare di sè tutto il mondo, facendolo strabiliare con la sua
ferocia e con la sua audacia.

Vecchi marinai, che da lungi
avevano veduto la sinistra nave ed il suo capitano, parlavano
appena sottovoce di lui e della sua implacabile crudeltà nei
crocchi familiari. Nessuno però poteva dire di avergli parlato,
perchè tutti i prigionieri da lui fatti venivano uccisi
dall’accozzaglia di turpi corsari, dei quali quel tremendo pirata
si era circondato.

Invano i più ricchi armatori
vararono navi atte a catturare tanto nella corsa che nella lotta un
sì terribile nemico, invano le nazioni ordinarono ai loro
incrociatori d’inseguirlo, il 
Terror, pari al suo sinistro nome, reso più sinistro
ancora da recenti prede, percorreva il mare, tutto devastando,
tutto demolendo, fuggendo con velocità incredibile se per caso un
vascello più forte di lui osava inseguirlo.

Ma un giorno le vedette scorsero
lontano, confusi fra le nebbie vaporose che di sovente nelle
regioni equatoriali, specie al tramonto ed allo spuntare del sole,
velano l’orizzonte, due vascelli che navigavano di conserva. Da
quel momento più non scomparvero. Nella notte si vedevano brillare
come fari i loro fuochi e durante il giorno potevasi scorgere
mediante gli eccellenti cannocchiali di bordo la rossa croce in
campo bianco, del vessillo Britannico che sventolava sul
contropicco. Ormai era evidente che quei vascelli davano la caccia
a quell’orda di corsari, gente senza patria, autori di tanti
delitti.

Una notte però scomparvero e più
non si rividero; cosicchè Billy-Bones, il sanguinario capo degli
scorridori, tutto contento per l’insperato avvenimento, prima
ancora di far distribuire agli uomini del suo equipaggio una doppia
razione di 
wisky e di 
brandy, aveva al mastro timoniere di quarto, dato l’ordine
di virare di bordo e di mettere la prua in direzione dell’isola
Trinità, nelle cui coste meridionali aveva per il suo vascello un
rifugio artificiale, quasi inespugnabile. Ma una mattina di
buon’ora, avendo un fresco venticello diradato il denso nebbione
che si stendeva sull’Oceano, tutti i pirati poterono scorgere sì
vicine le navi inseguitrici, ch’erano abbastanza visibili anche i
colori della fiamma nazionale.

La caccia, con grande ira e timore
del capitano Billy, ricominciava accanita, ostinata, terribile.

Per molti giorni di seguito il 
Terror corse da un capo all’altro del golfo del Messico,
poi con un’abile mossa passando per il canale di Yucatan si spinse
nel mare delle Antille e correndo a tutta forza di macchina
pervenne dopo breve tempo alla foce del Rio Maroni.

Ma oramai poteva dirsi vinto. A
bordo difettava il carbone, i viveri mancavano, tanto che fu
giocoforza — sebbene la fame avesse già cominciato a farsi sentire
— mettere i pirati a razione.

Eppure questi nulla avevano perduto
della loro abituale energia ed appoggiati alle murate, miravano con
feroce sguardo le navi che sempre più minacciose venivano
avvicinandosi.

Quei navigli pareva che avessero
dei depositi inesauribili di combustibile e di provvigioni. Essi
che cacciavano da molto tempo il 
Terror non avevano vuotato i magazzini? Non si trovavano
nella sua medesima condizione?

Questo era il famoso ed enigmatico
problema che tanto il luogotenente Twain come il capitano
Billy-Bones cercavano invano di risolvere, osservando nel frattempo
le mosse di quei vascelli, quando una violenta detonazione li tolse
dai loro ragionamenti.

Era un colpo di cannone che la nave
nemica più vicina aveva sparato per intimare la resa.

Fu allora che Billy-Bones,
afferrato un potente cannocchiale da marina, dopo averla osservata
alla sfuggita, emise quell’esclamazione di mille fulmini! che gettò
nell’animo di Twain un superstizioso terrore misto ad
un’invincibile curiosità.

 
 



Il 
Terror continuava la sua corsa disperata.

Quanto di combustibile vi era a
bordo fu gettato nei fornelli.

Torrenti di fumo nero misto a
scintille uscivano dalle sue ciminiere. Si udivano i sordi boati
del vapore che cercava sfuggire dalle valvole ermeticamente
chiuse.

Nella camera delle macchine, la
temperatura uguagliava se non superava quella d’un forno, e delle
scosse convulse facevano traballare a regolari intervalli le
caldaie, così che parevano cuori di mostruosi animali antidiluviani
agitati dall’agonia.

La nave tutta fremeva sotto l’alta
pressione; l’elica Griffit di fine acciaio girava vertiginosamente
producendo un rumore cupo assordante, e intorno ad essa le acque
spostate dalla sua violenta rotazione, ribollivano spumeggianti in
gorghi profondi.

Ciascun marinaio aveva preso il suo
posto di combattimento: chi era presso le batterie, chi sulle
crocette in vedetta, mentre altri armati di carabine e di sciabole
d’abbordaggio se ne stavano sul ponte.

Le fisonomie di quei feroci
naufragatori ben dimostravano che erano tutti disposti a vender
cara la vita.

D’improvviso, quando già si
aspettavano di sentir di nuovo tuonare il cannone, la nave
inseguitrice più vicina si arrestò, e quasi nello stesso istante un
disperato grido partì dalle onde spumose.

— Che è accaduto? — chiese il
capitano Billy-Bones, balzando dal ponte di comando fra il suo
equipaggio con tutti i segni di un grande spavento.

I marinai lo guardarono
terrorizzati vedendo il suo volto pallido, che i capelli drizzati e
gli occhi sporgenti dall’orbita rendevano spaventoso.

— Turkey, Berthiè, Robert, Crowell
parlate, spicciatevi, ditemi che cos’è successo? Chi ha lanciato
questo grido? — interpellò nuovamente.

Un secondo urlo o meglio un rantolo
soffocato si fece udire sotto il tribordo della nave.

— Mille bombe! Macchinista frena,
un uomo in mare! —

L’elica a questo comando cessò di
battere le onde, e la nave rallentò la corsa.

— Presto, — riprese il capitano
Billy, — Berthiè, Robert lanciatevi nella scialuppa di salvataggio;
voialtri tagliate le rizze, i ventrini e calatela.

— Una gomena... aiuto...
affogo.

— Dove siete? — chiese il
luogotenente Twain ch’era ritornato sul ponte.

— Aiuto!... Aiuto!...

— Per tutti i tuoni! quell’uomo lo
conosco. Presto, dieci scellini a chi di voi salta in mare —
esclamò Billy-Bones. — Chi accetta?

— Io, — rispose Crowell, un mozzo
imberbe, diciannovenne, e presa dalle mani d’un suo compagno un
gomena, fissatone uno dei capi ad un uncino, si slanciò con essa,
nelle onde.

Per un momento scomparve nel seno
di un profondo cavallone, ma poco dopo da una cresta bianchiccia,
con accento vibrante:

— Ala! Ala! — gridò.

La fune venne ritirata, e il mozzo
ricomparve tutto grondante, tenendo fra le braccia un uomo
semivivo, giovane in apparenza, dai lunghi capelli castani, che
molli d’acqua gli stavano appiccicati alla fronte ed alle tempia,
coperto di una veste turchina lacera, che lasciava scorger qua e
là, le livide membra scosse da frequenti brividi.

— Chi sei e da dove vieni? — chiese
Twain avvicinandoglisi.

Il naufrago s’alzò barcollando,
gettò attorno a sè uno sguardo smarrito e stava per rispondere,
quando il capitano Billy-Bones impugnata una 
navaja gli si slanciò addosso, proferendo atroci
bestemmie.

Lo sventurato ruzzolò sul ponte, ma
il corsaro gli fu sopra e già stava per colpirlo, quando il
luogotenente afferrandogli il braccio alzato, esclamò:

— Non ancora, Billy. —

Era tempo. Un secondo più tardi e
quel’infelice sarebbe stato spacciato.

— Ma non lo riconosci? Perchè mi
vieti d’ucciderlo? — tuonò con sinistra voce il vecchio
naufragatore.

— Calmatevi Billy, l’ora non è
ancor giunta; forse potrà prestarci non lievi servigi. —

Gli occhi del naufrago
lampeggiarono ed uno strano sorriso gli sfiorò le labbra
scolorite.

— Ma allora parla, cane, dimmi che
pretendi dal tuo nemico? — gli chiese Billy-Bones con intraducibile
accento d’odio e d’ira.

— L’aiuto nella vendetta, — mormorò
il naufrago.

Il capitano a quest’inattesa
risposta trasalì, gettò uno sguardo indagatore sul misero, cercando
di leggergli nell’animo l’odio profondo che lo induceva a parlare
in quella guisa. Ma il volto nulla lasciava trapelare. Soltanto gli
occhi stralunati e vitrei come quelli d’un cadavere, continuavano a
posarsi ora su Twain, ora su Billy e sull’equipaggio intento alle
manovre.

— Spiegati dunque. Che vendetta
covi in petto?

— Capitano, quest’è il 
Terror, voi siete Billy-Bones, non è vero?

— Hai colpito nel segno; ma dimmi
che aspetti da me?

— Capitano, capitano, — riprese il
naufrago con maggior forza, sollevandosi, e protendendo il braccio
verso la più vicina delle due navi inseguitrici sibilò:

— Ecco i vostri nemici; vedete quel
naviglio là a sinistra, lo scorgete? —

Il pirata annuì col capo e con la
voce.

— Ebbene è l’
Oyster, è il vile D’Arris che lo comanda, è lui, quella
canaglia, lui, il fuggitivo... il traditore! —

E ricadde inerte sul ponte.

Billy-Bones a questa rivelazione
impallidì e si morse le labbra a sangue. Egli ricordava benissimo
il socio D’Arris, traditore dell’Associazione dei 
Flagellatori dell’Oceano, fuggito nove mesi innanzi, e
cioè verso la metà di marzo, dal porto inglese di Hull coll’
Oyster, la migliore delle due navi a vapore possedute
dalla funesta Società dei banditi devastatori dei mari.

Invano egli percorse col 
Terror da un punto all’altro i diversi Oceani; invano lo
cercò in tutti i mari, in tutti i golfi, in tutti gli arcipelaghi
del globo. D’Arris e l’
Oyster divennero irreperibili.

Eppure ne era stata così accanita
la ricerca, che aveva perfino dimenticata la sua sanguinaria
professione, tanto che i bollettini marittimi dei porti principali,
avevano per circa sei mesi cessato di segnalare la scomparsa delle
navi a vela e degli 
steamers e le vittime non riempivano più con i loro nomi
le pagine dei gazzettini. L’intero mondo marittimo ignorava ciò
ch’era accaduto alla Società dei 
Flagellatori, la quale a guisa d’immane vampiro aveva fino
allora succhiato sangue e danaro.



 
 




  

    
Note

  

  

  	 La tuga è una cameretta situata sul ponte di comando od
  anche
  a poppa. Serve a riparare dalle intemperie il quartiermastro
  timoniere, la macchina del timone, ed il telegrafo meccanico
  trasmettitore degli ordini.

  	 Alare, espressione marinaresca che significa tirare issare,
  ecc.
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Nell’anno 18... una funesta associazione, che aveva soci in tutte
le parti dell’Asia meridionale come pure nelle isole degli
arcipelaghi malesiani, ritenute a ragione le più ricche del globo,
obbediva ciecamente agli ordini di un capo feroce chiamato D’Arris,
la cui indole sanguinaria e vendicativa, l’aveva spinto a
quell’ignobile quanto disumana impresa.


Gli aromi forniti dalle Molucche,
l’argento di Giava, l’ambra e le perle di Suloug, l’oro delle
Filippine, lo stagno di Sumatra, i diamanti di Borneo, fornirono
anzitutto una preda cospicua a quegli arditissimi banditi.

Essi non indietreggiavano dinanzi
al pericolo, non rinunziavano all’impresa quando questa richiedeva
un delitto. Con l’armi in pugno, montando rapidi corsieri,
depredarono le carovane recantisi dall’interno delle vaste isole,
nei centri di popolazione, finchè il bottino ammucchiato permise
loro d’acquistare un veliero.

L’opera di distruzione s’iniziava
in un campo più largo!

L’associazione prese rapide
trasformazioni, le navi cariche di tesori che la natura benigna a
quelle isole forniva in abbondanza, venivano abbordate, sventrate,
colate a picco senza pietà, ed i loro marinai dopo avere consegnato
ogni ricchezza ai predoni venivano sgozzati e gettati, con una
palla di piombo ai piedi negli abissi del mare. Ma la gazzarra non
doveva durare a lungo. L’Inghilterra, impensierita per tali e tanti
delitti che si consumavano talvolta anche nelle acque da lei
protette, mandò ad incrociare uno de’ suoi più perfetti arieti
torpedinieri, il 
Pleter, comandato dal prode capitano sir John Chambers che
aveva altre volte pugnato con buona fortuna contro i pirati ed i
negrieri.

Bordeggiando un giorno a piccolo
vapore lungo le coste delle isolette Nicobar s’imbattè in una
goletta dal guscio svelto d’un color nero ebano. Il sospetto invase
la mente del capitano inglese che, desideroso di chiarire la cosa,
fece sparare un colpo di cannone acciò il comandante di quel
piccolo legno lo mettesse in panna ed inalberasse i colori.

Ma questi, fiutato il pericolo e
considerando che per lui in quel luogo non spirava buon vento,
confidando nella velocità del suo veliero, ordinò immantinente a’
suoi di caricarlo di tutta la velatura.

La manovra, sebbene eseguita in
fretta, riuscì a meraviglia.

Le vele di straglio, le auriche e
le quadre vennero bordate, ed anche il bompresso con la
trinchettina, il fiocco ed il controfiocco esposero i loro
triangoli alla brezza.

Gli alberi sotto la spinta del
venticello gemettero e si curvarono, la goletta immerse
profondamente il tagliamare nelle onde e prese a fuggire con
straordinaria celerità.

Sir Chambers non si era ingannato.
Comandando il colpo di cannone aveva fiutato la preda; quella nave
era corsara!

Sebbene al vascello corazzato
abbisognasse un certo tempo per ottenere una pressione
considerevole, e momentaneamente la goletta sfuggisse, non gli
svanì per questo la speranza di catturarla.

Fatti attivare i fuochi e preparati
i suoi militi all’imminente pugna, prese ad inseguirla.

Il 
Petler per davvero giustificava la sua nomea. Sotto la
forte pressione filava le sue ventidue miglia, ed al certo il
veliero non poteva sottrarsi a sì accanito inseguimento.

Infatti dopo non molto si distinse
l’attrezzatura, poi si disegnarono confusi i contorni, indi
comparve tutto nettamente; esso era appena a otto miglia di
distanza; come poteva sfuggire a sì potenti macchine?

Quando fu a quattro s’aprì il
fuoco, dapprima inefficace da ambo le parti, poscia di mano in mano
che il 
Petler s’avvicinava, terribile, spaventoso.

Ed i funesti effetti si scorgevano
in maggior parte sulla nave corsara. Le vele più non agivano:
forate dai proiettili e ridotte a brandelli, battevano floscie
contro gli alberi, lasciando scorrere le drizze e le scotte che
davano frustate ai pirati affaccendati sul ponte.

Il bordo era tutto fracassato, i
parasartie infranti; pure non s’arrendeva, no, ma continuava a
vomitare torrenti di fuoco contro l’ariete torpediniere, il quale
benchè avesse il fasciame esterno protetto da una corazza d’acciaio
dello spessore di 156 millimetri, pure mal resisteva a sì tremende
scosse.

Sir John Chambers, irritato da
tanta accanita resistenza, smascherò otto pezzi da 152 mm. e lanciò
una sì spaventevole bordata contro la goletta che questa, rasa fino
agli ombrinali, crivellata dai proiettili, chinò a babordo; poi
fatta inchiodare la bandiera nazionale sull’albero maestro spinse
il 
Petler all’abbordaggio.

Il veliero, benchè facesse acqua da
tutte le parti, riordinò in fretta i suoi pezzi, armò una
mitragliatrice, ed una grandine di palle balzando sul ponte della
nave corazzata seminò lo sgomento e la morte fra l’equipaggio
inglese.

Ma due colpi stridenti di
fischietto risuonarono ad un tempo, ed una voce di comando che
dominò le grida ed il brusio, tuonò:

— Avanti!

Il 
Petler abbordò.

Gli anghieri ed i grappini lanciati
dai parapetti dell’incrociatore britannico afferrarono la goletta e
centocinquanta marinai, armati di rivoltelle, coltellacci e
sciabole d’abbordaggio, si precipitarono sul ponte.

Ma uno strano quanto impreveduto
spettacolo si offerse ai loro sguardi.

Nelle cabine, nelle sale, nella
stiva tutto era deserto, i corsari con i loro tremendi capi erano
scomparsi.

Nell’interno il veliero era stato
distrutto, ogni cosa vi si trovava distrutta non già dagli obici
del 
Petler, ma dalle mani degli scomparsi naufragatori.

Indarno gli ufficiali rovistarono
in tutti gli angoli; perfino nella stiva e nella sentina mezze
ingombre d’acqua che penetrava gorgogliando dalle ampie falle; le
loro ricerche rimasero infruttuose.

Ma in quale maniera dunque i pirati
avevano potuto sfuggire al meritato castigo?

Con un mezzo assai semplice, ed in
sè stesso meraviglioso: con un battello sottomarino.

Intanto perchè i lettori possano
seguire chiaramente il filo del nostro racconto è d’uopo che
apprendano per disteso, ancora prima dei particolari circa la fuga
degli uomini della nave corsara, l’origine e le gesta di quel
tremendo naufragatore chiamato D’Arris, che anche col solo suo nome
aveva saputo incutere agli abitatori degli arcipelaghi Malesiani,
terrore misto a rispetto.

Risaliamo perciò a tempo anteriore
allo svolgersi di questi fatti e trasportiamoci col pensiero
nell’Oceano Indiano e più precisamente a Ceylan, l’antica
Taprobana, l’isola ricca e magnifica tanto decantata dai celebri
Linneo, Burmann, Malte Brun, Valengu, Pennant, ecc.

Ceylan, il paradiso terrestre degli
antichi, detta dai moderni geografi la perla dell’Oriente, è
situata a gradi 5.°54’ e q. 50’ di lat. Nord e 77.°30’ e 79.°50’ di
long. Est del meridiano di Greenwich. La sua lunghezza dalla punta
di Pedro a quella di Dondra è di cento leghe all’incirca e la sua
larghezza varia da dieci a quaranta.

Il suo interno, diviso in due
regioni da una giogaia di monti dirupati, è rivestito di folte
macchie e di ombrose foreste.

La montagna più elevata è il cono
di Petrotallagalla che raggiunge l’altezza di circa 2570 metri.

Il celebre picco d’Adame ritenuto
per molto tempo dagli scienziati il più alto delle montagne di
Ceylan non misura che 2279 metri ed è chiamato 
Rohvan dagli Arabi e 
Hamalel dagli indigeni.

Sulla sua sommità scorre un
ruscello di acqua limpidissima che i Buddisti tengono per sacra, e
scorgesi anche un tempietto di stile bizzarro che protegge l’orma
gigantesca di un piede umano creduto di Adamo dai cristiani di quei
luoghi e di Budda dagli Indi, che durante certe epoche dell’anno
accorrono in pellegrinaggio dal Siam, dal Pegù e perfino dalla
penisola di Malacca, per venerarlo.

L’ubertoso suolo di quest’isola
produce tutto quello che può meglio servire al vivere degli
indigeni ed al trafficare degli stranieri.

Gli elefanti, i cignali, i bufali,
i daini, le scimmie ed i cavalli vi sono comunissimi e le selve di
ebani, di acacie gomifere, di lauri canforacei e di palme
nascondono cento specie diverse di uccelli e d’insetti curiosi, tra
i quali giova notare una quantità strabiliante di api che producono
miele eccellente, nonchè una specie di ragni assai velenosi.

Il Mahavilla, Gonga, è il fiume più
considerevole dell’isola.

Esso nasce nell’altipiano che si
stende al Sud della cittadella di Kandi e lungo il suo percorso,
ch’è di circa 250 km. vegetano a profusione piante di thè, di
cannella, di agrumi, di talipot, la 
coripha di Linneo, le cui foglie servono agli indigeni di
carta e di ventaglio; di banani, di gigli odorosi (
gloriosa superba), ecc. ecc.

Nei luoghi più reconditi dell’isola
crescono in gran numera le felci (già se ne notarono 252 specie) e
preziosi vegetali, tra cui le frondose mussende che hanno i fiori
purpurei celati da una grande foglia biancastra; i sindrinali che
sbocciano a quattro ore del mattino e si rinserrano di sera alla
medesima ora, i banduri (
nepenthes distillatoria) che contengono un umore acqueo
fresco e limpido in una specie di borsa cilindrica, i 
cennamo, gli 
amomo, i 
corossol, piante quest’ultime che producono grosse frutta
dalla scorza rugosa, conosciute dagli isolani con il nome di cuore
di bue e rinchiudenti una crema bianca profumata, molto
squisita.

Oggidì l’industria europea ha con
le sue molteplici sue arti ed invenzioni fatto di quest’isola un
vero gioiello dell’Oceano Indiano, ma la pesca delle ostriche
perlifere, un tempo sì proficua, non offre adesso — perchè troppo
sfruttata — che mediocri guadagni.

Fu soltanto verso la metà del
secolo XVI che i Portoghesi sbarcarono primi in quest’isola
fortunata.

Nel 1505 Lorenzo d’Almeida per
sfuggire ad una bufera si rifugiò nel porto di Galles.

In quell’epoca i pirati cinesi
devastavano le regioni circonvicine, cosicchè il re cingalese Darma
Praccaram fece all’Europeo ed ai suoi marinai una festosa
accoglienza, sperando forse di trovare nei nuovi venuti gli
sterminatori di quegl’infausti corsari.

Ma dopo la morte di questo re i
capi rivali ingaggiarono tra loro pugne sanguinose, ed allora i
Portoghesi intervenuti con il pretesto di rappacificare Ceylan, se
ne impadronirono fondando a Colombo la loro principale
residenza.

Tuttavia nel 1641 gli indigeni
tiranneggiati si allearono con gli Olandesi ed intrapresero una
battaglia contro i loro dominatori, i quali subita una sconfitta
decisiva furono costretti ad evacuare da Colombo assieme al loro
comandante Simon Correa.

I Francesi stimolati dal Rajah
Singha, sbarcarono nel 1672 con quattordici navi nella baia di
Colombo e costruirono un forte. Ma il re Luigi XIV non seppe tener
conto di questo successo e così gli Olandesi vi si mantennero
ancora per alcun tempo.

Nel 1782 nella baia di Trincomali
s’ancorò una squadra inglese comandata da sir Hector Munroe il
quale riuscì ad impadronirsi di quella piazza.

Finalmente nel 1796 i Britannici,
sbarcati a Negombo, cittadella posta a 30 km. a nord di Colombo,
marciarono sulla capitale che si arrese.

In un solo anno l’Inghilterra
riuscì a conquistare per intero l’isola di Ceylan.

Il primo suo governatore fu
Federico North conte di Guilford, che dovette sostenere accanite
lotte contro i Ceylanesi, i quali non si arresero che dopo venti
anni di strenua difesa.

Il 6 marzo dell’anno 1815 le truppe
vincitrici del maggiore Hook, impadronitesi di Colombo,
saccheggiarono i tesori degli antichi re del Kandy.

Pochi giorni dopo il tenente
generale Roberto Brawnrigg annunciò agli isolani ch’erano ormai
sudditi di S. M. Giorgio III e de’ suoi successori.

Parecchie volte quel popolo tentò
di scuotere il giogo della dominazione Britannica ma ogni rivolta
fu tosto soffocata nel sangue.

Però nel 1848 una tremenda
insurrezione mise in pericolo l’esistenza di quella magnifica
colonia Inglese, ed appunto alcuni anni dopo quell’epoca due uomini
di feroce aspetto e di audacia incredibile si erano resi terribili
saccheggiando le riviere ed abbordando con un semplice 
praho le navi Britanniche che incontravano nei paraggi di
Ceylan.

Questi arditi corsari, tanto temuti
dai navigatori e dagli abitanti del litorale Ceylanese, si
chiamavano Singa-Vadiujka e Singa-D’Arismai.

Era il primo, come pure ben lo
dimostra il suo appellativo, un malese dalle forme superbe,
dall’occhio scintillante e scrutatore, dall’andatura tranquilla ed
altera.

Portava un paio di calzoni di panno
scuro ed una lunga giubba di egual colore filettata d’oro ed
allacciata alle reni da una cintola di marocchino rosso-cremisi, e
i capelli brizzolati unti di olio di cocco gli erano, mercè un
pettine d’argento, rilevati in un ciuffo dietro la testa.

Costui era padre di
Singa-D’Arismai, uomo sulla trentina, di complessione robustissima,
dalle membra agili e ben proporzionate, vestito all’europea
all’infuori di un turbante giallo che ricoprivagli la nuca, adorna
di una foresta di capelli cresputi e nerissimi.

Il 
praho ch’essi comandavano aveva circa trenta uomini,
astuti, feroci fino all’estremo e talmente devoti ai loro capi che
ad un solo cenno non avrebbero esitato ad intraprendere le
spedizioni più aspre e difficili.

Singa-D’Arismai teneva presso di sè
un bimbo di circa quattro anni di nome Kand-Wakon, ch’egli aveva
avuto da una giovane Cingalese di rara bellezza, uccisa durante una
sommossa, dai soldati Britannici.

Da principio gli arrembaggi ed i
saccheggi operati da Singa-Vadiujka e dal figlio suo, passarono
quasi inosservati alle Autorità Inglesi, ma quando i delitti si
fecero più frequenti ed i nomi dei capi di quell’orda di corsari
risuonarono da un capo all’altro di Ceylan, incutendo timore misto
ad un certo rispetto agl’insulani, il governatore decise d’inviare
per combatterli una corvetta di Sua Maestà.

Scelse a questo scopo la Newcastle
comandata dal capitano Sir John Chambers che, sebbene ancor
giovane, aveva di già saputo acquistarsi — con ardite spedizioni
che, grazie all’assennatezza ed alla prudenza di cui era dotato,
erangli quasi sempre riuscite a meraviglia — fama di esperto
cacciatore di pirati e di negrieri.

Questo prode ufficiale Inglese era
oriundo della Scozia.

Primogenito di una famiglia nobile
e ricca si trovò ben presto dalla vita sregolata del fratello
Ben-Hobbart, privato della vecchia madre e dell’eredità
paterna.

Poscia altre gravi sciagure lo
colsero, fra le quali la morte della giovine moglie che gli lasciò
una bambina di undici mesi appena.

Ma il suo cuore dolce e umile non
imprecò al destino: egli, uomo di elevati sentimenti, dopo aver
invano tentato di ricondurre il fratello sulla retta via, prese il
comando della corvetta 
Newcastle e mosse alla volta delle incantevole regioni
tropicali.

Sir John Chambers accolse con un
vero trasporto di giubilo l’ordine del governatore di muovere a
combattere i corsari, e infatti, pieno di ardore non gli abbisognò
gran tempo per scoprire il loro rifugio.

Dopo aver con somma perspicacia
costeggiato i lidi orientali dell’isola, doppiata l’estrema punta
settentrionale di San Pedro, si diresse verso l’isola di Manaar,
posta in capo alle secche di Remanancor, note ai navigatori
eziandio con i nomi di Ponte di Rama o Ponte di Adamo, perchè
congiungono quasi Ceylan alla penisola Indostanica.

Colà l’attendeva una tremenda
avventura ch’egli di sicuro non aveva sognato nè sognava
l’eguale.

Una sera verso l’imbrunire la
Newcastle stava per spingersi in quella pericolosa bocca
disseminata di roccie e di scogli sottomarini, dove la furia delle
correnti, rotte dalle secche della punta di Adamo, porta gl’incauti
a rompere sulle spiaggie di Giafanapatan, quando le vedette
segnalarono una piccola nave ormeggiata presso le rive di un
isolotto dirupato.

Era il 
Ramavala, il praho di Singa-Vadiujka e di
Singa-D’Arismai!

Il vascello Inglese, dietro il
comando del suo capitano, gettò l’àncora. In men che non si dica i
canotti furono posti in mare e cinquanta marinai bene armati
mossero verso il legno corsaro.

Dapprima questo sembrava deserto,
ma quando giunsero fin quasi sotto il suo tribordo, dalle murate,
dal ponte, dagli alberi si scatenò una vera tempesta di piombo. La
mitraglia fischiava attraverso gli strati dell’aria, colpiva le
imbarcazioni ed i soldati, sgretolando le une, macellando gli
altri, compieva insomma una vera opera di distruzione.

Ma Sir John Chambers tenne fermo e
quaranta uomini da lui stesso comandati poterono finalmente toccare
il ponte del 
praho e punire i corsari.

Alle armi da fuoco succedettero
allora quelle silenziose, e cioè i 
bowie-knife, gli 
yatagan ed i 
kriss, armi terribili quando sono maneggiate da uomini
agili e robusti.

I pirati del 
Ramavala si scagliarono come tigri sui loro
assalitori.

Nell’urto impetuoso, marinai
Britannici e Malesi precipitarono sulla coverta col petto o la gola
trapassata dalle lame acute e ricurve.

Ma poco dopo il combattimento prese
un altro aspetto.

Verso la poppa, Singa-Vadiujka
apparve a guisa di genio fantastico, circondato da un gruppo di
corsari.

Egli, superbo nella sua fierezza
come Marte il Dio della guerra, stringeva con mano convulsa
l’impugnatura di una ricurva scimitarra e guardava con occhio
fiammeggiante i soldati Inglesi che avanzavano aprendosi il passo
fra la sua decimata ciurmaglia.

A che pensava il Malese?

Voleva forse attendere un colpo di 
bowie-knife o la palla di una rivoltella per por fine alla
errabonda sua esistenza?

Sir Chambers continuava ad
avvicinarsi e quando gli giunse a due passi appena, con voce
tonante:

— Arrenditi! — gli gridò.

Il corsaro gli lanciò uno sguardo
pieno di sprezzo.

— Singa-Vadiujka non si arrende —
rispose con accento fiero e reciso. — Egli morrà da prode sulla sua
nave! —

Ed incoraggiati con un grido di
«morte agl’Inglesi!» i suoi compagni, si gettò là dove più ferveva
la mischia.

I marinai della corvetta
retrocessero all’urto improvviso di quegli erculei corpi, ma
poscia, quasi che la vista del loro capo avesse infuso nei loro
animi nuova forza e coraggio, si raggrupparono, e con uno sforzo
violento respinsero fino sul cassero la massa degli assalitori.

Una lotta breve e violenta, poi un
oscillare di masse e un arretrare confuso. Fu allora che ai loro
occhi si parò dinanzi uno spettacolo raccapricciante.

Il vecchio malese Singa-Vadiujka
col petto squarciato dal 
bowie-knife e dai proiettili della rivoltella del capitano
Inglese, giaceva sul ponte, immerso nel proprio sangue.

Quegli occhi stupendi che poco
addietro pareva schizzassero faville, più non brillavano, e dalla
bocca atteggiata ad un amaro sorriso usciva un rigagnolo rossastro
che scorreva lento sul petto denudato.

Accanto a lui, sull’orlo di un
boccaporto, Singa-D’Arismai attendeva intrepido il feritore del
padre suo.

Quando Sir Chambers si trovò di
fronte al terribile corsaro, alzò con vigore la sciabola.

Ma il nemico lo prevenne, ed il
fiammeggiante 
yatagan s’incrociò mandando stridenti suoni metallici con
la lama del comandante Britannico.

Il singolare duello si fece
ostinato. Singa D’Arismai, respinto dal valoroso capitano Inglese,
s’internò nel 
praho e passo passo pervenne fino all’uscio di una
cabina.

In quell’istante sembrò che le
forze del malese si fossero accresciute.

Ed invero l’arma sua, brandita con
un tal vigore da incutere spavento all’uomo più coraggioso,
scendeva incessantemente, ma sempre ribattuta da quella dell’eroico
capitano della 
Newcastle.

Ma ben si scorgeva che le forze del
pirata andavano decrescendo. Infatti, ferito ad una spalla e al
braccio sinistro, più non opponeva che una mediocre resistenza. Ma
ad un tratto, mentre un nuovo colpo di sciabola gli sfiorava la
faccia, egli si rizzò fiero come un leone, ferito, gettando un urlo
selvaggio pieno di disperazione:

— Di qui non passerai! — esclamò
con un singulto nella voce.

Ma il destino aveva ben disposto
altrimenti.

Sir John Chambers s’inoltrava
menando furiose sciabolate, mirando ad abbattere quell’uomo
perverso, sì tenace.

Singa-D’Arismai sembrò radunare
tutta la sua energia, si difese fino all’ultimo istante, indi,
balzato nell’oscuro rifugio, scostò un drappo di candida seta e ne
trasse un bambino.

Il comandante Britannico s’arrestò
sorpreso.

Poteva egli assalire un uomo che
opponeva a schermo una innocente creatura?

La sua lama sarebbe caduta senza
alcun pericolo per quel fanciulletto?

Ah, no! non era cosa da farsi
quella! Un passo falso, l’occhio un po’ mal destro poteva causare
la perdita irreparabile di quell’angioletto grazioso.

— Uccidilo ora, — ruggì con uno
scatto delirante il pirata, mostrandoglielo, e fremendo nella voce.
— Inglese, anima dannata, hai tu figli? Sei tu padre? —

Sir Chambers si scosse.

No; egli non era sordo a questi
nomi! Egli ricordava che laggiù verso occidente possedeva una
bambina; una figlia di nome Nelly che amava più della sua vita.

Egli voleva rispondere, ma gli era
impossibile; la sua bocca rimaneva chiusa, voleva fissare lo
sguardo su quell’uomo, mai suoi occhi erano offuscati da un velo
nebbioso.

— Singa-D’Arismai, arrenditi! —
gridò finalmente, — ed io farò grazia a te e a tuo figlio.

— Arrendermi!... — rispose il
corsaro con un riso strillante. — Il figlio del malese
Singa-Vadiujka non è fatto per queste viltà. —

E preso il fanciullo per un
braccio, alzando lo 
yatagan:

— No, non ci avrete, — ruggì, e
quasi subito: — Moriamo Kand-Wakon, — aggiunse, — e che il nostro
sangue ricada sul capo di questi miserabili. —

Il capitano Inglese fremette. La
vista di quel padre scellerato che voleva uccidere il proprio bimbo
innocente, gli gettò in cuore un indomito coraggio.

— È tuo figlio, capisci? — tuonò. —
È la tua creatura che vuoi uccidere. —

Ma l’arma di Singa-D’Arismai
scendeva inesorabile su quel misero corpicino.

Allora Sir Chambers, con un balzo
improvviso, saltò alla gola del disumano genitore, ed afferratogli
un braccio:

— Lascialo! Lascialo! — gridò.

Ma lo 
yatagan, per nulla arrestato dalla mano ferrea del
comandante, piombò con un sibilo su Kand-Wakon.

Un grido acuto, straziante, fendè
l’aere: il mignolo sinistro del bambino era caduto troncato.

— Anima scellerata! Uccisore
d’innocenti! — urlò a quella vista Sir Chambers. — Che tu sia
maledetto! —

Singa-D’Arismai pare disperato; si
coperse il volto con ambo le mani e pianse.

Ma tosto, balzando alla porta della
cabina:

— Sir John, — disse emettendo una
folle risata, — uccidi quel tigrotto, egli è mia prole, uccidilo ti
dico, altrimenti ti porterà sventura! —

E lanciato uno sguardo pieno d’odio
all’ufficiale, con un riso diabolico sulle livide labbra, risalì
sulla tolda e, attraversatala, si gettò in mare.

Il comandante della corvetta, dopo
aver fatti gettare nelle onde i cadaveri dei marinai feriti nel
combattimento, diede fuoco al 
praho e ritornò assieme al figlio del terribile corsaro
sul suo vascello.

Dei cinquanta marinai ch’erano
andati a combattere, appena venti toccarono sani e salvi il ponte
della 
Newcastle. La resistenza dei pirati era stato oltremodo
accanita.

Ma cosa era accaduto di
Singa-D’Arismai? Dove era egli fuggito?

Il corsaro, protetto nella fuga
dalle prime tenebre della notte, nuotò verso l’isolotto folto di
felci, di 
armherstia nobilis dai grappoli di fiori scarlatti, di 
areodoxa regia, di bambù, di 
ficus elastica, e 
talipot avvolti da tutto un mondo di liane e di 
cereus rampicanti.

Là egli si nascose non curandosi nè dei grossi serpenti tanto
comuni a Ceylan e nelle isolette circonvicine, nè dei ragni
velenosi, nè degli altri insetti pericolosi o molesti.

Temendo un inseguimento, non si
aventurò sulla spiaggia che a notte inoltrata.

Quando da un’erta rupe scorse il 
Ramavala in preda alle fiamme, non potè trattenere un
singhiozzo.

Egli sedette su di un sasso, guardò
a lungo la sua nave, pensò al figlio strappatogli dalle braccia dal
suo nemico, e dalla sua bocca uscirono parole vaghe insieme e
terribili interrotte dal pianto.

Il rumoreggiare delle acque che si
frangevano pochi metri al disotto de’ suoi piedi, lo scosse.

Sorse ritto, sfidò con occhio
disperato il cielo e l’immensa oscurità, poscia, fatto un
giuramento di eterno odio agli Inglesi, si diresse a nuoto presso
il 
praho incendiato.

Colà, dopo pericoli e fatiche
immense, riuscì a strappare alle fiamme una parte delle sue
ricchezze, cioè un grazioso cofanetto racchiudente un gran numero
di perle, diamanti, zaffiri, rubini e topazi, tolti senza dubbio ai
minatori stabili nell’interno o lungo le coste di Ceylan.

Procuratosi inoltre un canotto,
dopo averlo rattoppato alla meglio, si spinse al largo, movendo
verso la vicina costa dell’isola di Manaar.

Per quasi cinque anni visse
sconosciuto da tutti, in un villaggio, mercanteggiando in frutta, 
betel e selvaggina, poscia, cambiato il suo nome con
quello D’Arris, si mise all’opera per fondare un’associazione di
naufragatori, avente per iscopo la perdita delle navi europee e
principalmente di quelle inglesi.

Non tardò molto a trovare dei
compagni.

Ribelli dell’Indostan, del Dekkan,
di Ceylan e delle isole Malesiane, accorsero numerosi a
raggrupparsi intorno a quell’uomo potente ed ardimentoso, che
assicurava loro ricchezze e vendetta.

L’associazione divenne in pochi
anni formidabile: quando poi il capo dei corsari riuscì ad
acquistare una nave veliera di mediocre tonnellaggio, quei banditi
si tramutarono in veri demoni.

Nessun ricordo, nessun pensiero,
nessuna preghiera riusciva ad intenerire i loro cuori.

Villaggi e navigli venivano
saccheggiati e dati alle fiamme, senza remissione; marinai e
viaggiatori venivano uccisi, e pochi mesi dopo soltanto, la banda
di D’Arris s’acquistò tale fama che i nocchieri non osavano
pronunciare il nome del tremendo organizzatore senza mescervi lo
spavento, la superstizione ed il rispetto.

Con la sua nera goletta che
rassomigliava al leggendario spettro dell’Oceano, ridendosi dei
vascelli da guerra, il capo dei corsari riusciva ad avventurarsi,
con incredibile audacia, fino ad Abuscer, Catif, Bend-Abbas, nel
golfo Persico, ad Oman, Bombay, Goa, Make, Pondichery, nella
penisola Indostanica, e sovente anche lungo i lidi orientali del
continente Africano.

Colto un giorno a 20 gradi di
latitudine Sud e precisamente presso le coste dell’isola di
Madagascar, da uno di quegli uragani vorticosi, tanto frequenti in
quei paraggi, chiamati 
tornados dai Portoghesi, non potendo più tenersi alla
cappa senza serio pericolo per l’alberatura, decise di correre in
fil di ruota a discrezione del vento e del mare.

Stabilita perciò la velatura con la
trinchettina per moderare i colpi di rollìo, il trinchetto
terzaruolo con le scotte allascate e la bassa gabbia, si diede a
fuggire.

Dopo aver sfidato per ben otto
giorni il pericolo di venir sommerso da vere montagne d’acqua,
gettò l’ancora a Porto Natale con l’albero di mezzana della goletta
schiantato e l’attrezzatura molto danneggiata.

Era la prima volta ch’egli si
ancorava in quel porto, eppure anche là la sua riputazione di
spietato naufragatore era pervenuta.

Guai se si fosse tradito!

Le navi da guerra Inglesi che
stazionavano in quei paraggi, non avrebbero esitato un solo istante
a dargli la caccia, ed il suo vascello non sarebbe certo sfuggito
ai potenti cannoni posti lungo i fianchi coragati e sulle torrette
giranti di quei navigli.

Ma la sua aria franca e sincera di
signore Indou, l’occhio acuto e fiammeggiante, il risolino
spontaneo che quasi mai lo abbandonava, le parole rade e misurate
che uscivano dalla sua bocca, non lasciavano sospettare ad alcuno
che quell’uomo indossante l’uniforme di capitano marittimo, fosse
il terribile corsaro, sgomento dei navigli mercantili e degli
abitanti delle coste. Eppoi la sua goletta che offriva di notevole
agli occhi degli oziosi del porto?

Nulla. La prua, munita di un aguzzo
sperone d’acciaio, la poppa larga, i bordi snelli e l’alberatura di
mediocre altezza munita di vele molto resistenti, la facevano
credere a prima vista una nave tranquilla, dedita al commercio con
il continente Asiatico od Europeo.

D’Arris aveva deciso di mettersi in
rotta appena i suoi affari glielo avessero permesso, e frattanto,
mentre i suoi compagni erano intenti a rifornirsi di viveri ed a
riparare le avarie, passeggiando sulle calate, si imbattè in un
uomo di nobile aspetto, dalle vesti eleganti, ma sbrindellate,
sozze qua e là di macchie untuose.

D’Arris lo fissò a lungo. Al suo
sguardo conoscitore non sfuggì la fisonomia di quell’essere
misterioso. Da quella faccia pallida, da quegli occhi infossati ed
atoni e da quelle smorte labbra, conobbe in quell’individuo un
giovine di buona famiglia, gettato agli stravizi e fors’anco dai
delitti sulla via del male.

Il malese ebbe un pensiero.

— Forse potrebbe giovarmi, — disse
tra sè. — Perchè non dovrò io tentare di farmelo amico?

Ed approssimatosegli:

— Signore, — mormorò.

L’interpellato si volse
bruscamente.

— Che volete?

— Un favore.

— Favori da me? Io non vi
conosco.

— E che importa? Io vi chiedo
ugualmente un piacere che potrebbe esservi pagato a prezzo d’oro.
—

Quest’ultima parola fece sussultare
lo sconosciuto.

— Oro a me?... Oro a me?... —
balbettò con la voce interrotta da un tremito, guardando con occhio
cupido colui che aveva parlato in quella maniera.

— Sì, — continuò il corsaro, —
dell’oro a bizeffe se lo vorrete!

— Ma signore, scusate la mia
curiosità; ditemi, chi siete dunque?

— Ve lo dirò più tardi, ma
ascolterete voi ciò che sto per dirvi?

— Vi ascolto; parlate. —

D’Arris si guardò bene d’attorno,
poi vedendosi solo, non ascoltato che da quello strano personaggio,
con accento basso e lento:

— Vi abbisogna del denaro? — disse,
— volete essere temuto e rispettato? Non avete che ad uniformarvi
alle mie proposte.

— E sono?!

— Prima di tutto è d’uopo che io
sappia come vi chiamate e quale professione esercitate qui.

— Mi chiamo... mi chiamo...
Chamb... — rispose esitando l’interrogato, ma tosto correggendosi:
— Sono Billy-Bones, nativo di Scozia, la proruppe, e mi trovo in
queste regioni per attendere la Fortuna.

— In quale guisa volete tentare di
farvi ricco?

— Con l’oro dei 
placers Africani, col gialletto del Transwaal o dei Zulù,
— rispose, terminando la frase con un astuto, ma significativo
sorriso il misterioso individuo.

— Vi comprendo. Il vostro scopo è
d’impadronirvi delle carovane che ritornavano ogni settimana col
prodotto delle miniere da Pretoria e dai grandi villaggi
dell’interno.

— Mi avete indovinato.

— E se io vi offrissi invece,
potere, ricchezza e forza, accettereste? —

Billy-Bones ammiccò meravigliato il
Malese. Ciò che questi diceva gli sembrava assurdo.

— Signore; — rispose, — io credo di
non aver a che fare con un demente.

— No, non sono pazzo, capite. Io vi
prometto cose che possiedo e che per voi sarebbero tosto
realizzabili.

— Ma chi siete adunque? Spiegatevi!
— chiese in tono secco, stimolato dalla curiosità, Billy-Bones.

Il pirata gli s’appressò
all’orecchio e presolo per un braccio, con un filo di voce:

— Sono D’Arris il naufragatore, —
disse.

Billy-Bones si scostò
atterrito.

— Che?... Voi siete D’Arris, il
feroce corsaro Malesiano, sgomento dei navigatori, l’uomo infine
senza Dio nè legge? — balbettò.

— Sì, sono D’Arris, il pirata,
l’uomo fuori dell’umana legge. Io nulla temo, capite? Nessun
volere, nessuna forza, nessun ostacolo può trattenermi dal compiere
quelle imprese che mi sono prefisse. Ora che sapete il mio nome,
prestate fede a ciò che vi ho detto? Mi credete voi? —

L’interpellato non rispose. Il
trovarsi di fronte all’implacabile naufragatore tanto temuto dai
nocchieri e dagli isolani dell’Oceano Indiano, gli suscitava in
cuore i sentimenti più disperati.

Egli da prima voleva fuggire, ma lo
sguardo affascinatore del Malese, lo teneva fisso e muto al suo
posto. Egli era per così dire dominato dalla suggestione.

— Billy-Bones, — seguitò il pirata
rompendo il silenzio, — vi propongo una cosa che se voi non vorrete
accettare, è necessario teniate sepolta nel vostro cuore. Volete
essermi compagno?

Venite con me a bordo della mia
goletta, e avrete oro, perle, zaffiri e tutto ciò che può appagare
la vostra bramosia.

Non vi conviene accettare? Allora
mantenete il segreto e il nostro colloquio e il mio vero essere,
giacchè saprete anche voi che al bisogno la lama del mio 
kriss non sbaglia mai colpo! —

Ciò detto, con le braccia
incrociate e gli occhi semichiusi, si diresse verso una scialuppa
che lo attendeva.

Che doveva fare Billy-Bones? Quale
via prendere?

Ad un uomo di onesti costumi
sarebbe stato facile respingere quelle vergognose offerte, ma a
lui, incallito nel vizio, era un sacrificio rinunciare a quella
insperata fortuna, ora che gli si presentava a portata di mano.

E poi le parole zaffiri, oro e
denaro avevano un invincibile ascendente sul suo animo.

Quando D’Arris giunse presso
l’imbarcazione che doveva condurlo alla nave, Billy-Bones si scosse
dal suo mutismo.

Nella sua fantasia vide ammucchiate
perle, diamanti, ametiste, pezzi d’oro massiccio e rotoli di
denaro. Il cervello gli turbinava e l’emozione gli faceva fremere
le membra.

— Signore!... Signore!... —
balbettò non potendo più resistere alla tentazione.

Il Malese volse il capo superbo
incorniciato da una bella barba ricciuta e da una foresta di
capelli nerissimi, e rispose con accento sostenuto:

— Vi siete deciso finalmente? Mi
seguite dunque? —

Billy-Bones in quattro salti lo
raggiunse, e presagli una mano fissandolo ben bene negli occhi, con
voce lenta:

— Vi sarò amico e complice, —
disse.

— Ed avrete da me tutto ciò che
agognate, — aggiunse sorridendo a fior di labbra il corsaro, —
poichè il vostro sguardo, la vostra fronte spaziosa, i vostri
gesti, tutto insomma mi dice che voi siete una persona colta ed
ingegnosa. —

L’adulato sorrise all’adulatore ed
avvinto ormai da quelle catene di cui molto più tardi doveva
conoscerne il peso, seguì il naufragatore ed entrò secolui nel
canotto.

Poco dopo entrambi posero piede sul
ponte della goletta, e nella notte istessa, svelta l’àncora dal
fondo e bordate le vele, s’inoltrarono nell’alto mare.

Per sei anni corsero di lido in
lido, di isola in isola, sventrando vascelli e saccheggiando
villaggi senza aver mai una mèta fissa, ma poscia, dietro consiglio
di Billy-Bones, tanto all’isola Panay nelle Filippine come pure in
quella della Trinità posta presso le piccole Antille fra Tabago e
il continente Sud-Americano, sorsero protetti dalle ombre dei
cactus, delle acacie, degli ananassi e delle agave in fiore
degl’invisibili rifugi.

Colà l’Associazione dei
Flagellatori, governata da quei due capi formidabili, quali erano
D’Arris e Billy-Bones, impartiva ai suoi complici ordini segreti
improntati ad uno spaventevole laconismo.

In capo a quattro o cinque anni la
Società pervenne all’apogeo della sua potenza.

Nel nuovo continente,
nell’Australia e perfino in Europa possedeva emissari che movevano
comandati da ordini misteriosi, senza indietreggiare, sui porti
principali degli Oceani Atlantico, Pacifico ed Indiano, per
compiere i delitti più abbominevoli.

Infine Billy-Bones, uomo benchè
perverso, di coltura profonda, aiutato dagl’immensi tesori, frutto
di mostruosi delitti, concentrò tutto il suo ingegno nella
costruzione di un battello sottomarino denominato 
Albatros, grande capolavoro d’arte e di scienza, destinato
ad essere il terrore degli Oceani.

Per molti anni questa macchina
infernale tenne i mari aiutando i pirati nelle loro inique
operazioni, sventrando e calando a fondo i vascelli, trasportano
ricchezze, e finalmente quando il 
Petler ebbe sorpresa e distrutta la nera goletta di
D’Arris, recante uomini, armi scelte e per di più i due capi
dell’associazione, quel portentoso sottomarino, ch’essi attendevano
da più giorni, venne in loro soccorso, mostrandosi agli sguardi
smarriti dell’equipaggio che si vedeva prossimo ad una sicura
fine.

Le lastre d’acciaio che lo
ricoprivano, poste in guisa da rassomigliare alle enormi squame dei
mostri sottomarini, non offrivano agli obici dell’incrociatore
Inglese che una superficie liscia e resistente, sulla quale
scivolavano, permettendo così all’
Albatros di vogare impunemente a fior d’acqua nelle
vicinanze del veliero ed anche nei luoghi maggiormente
minacciati.

Billy-Bones nella maggior foga del
combattimento, ben sapendo che la fortuna aiuta gli audaci, ebbe
l’arditezza se non la temerità di salire carponi sul cassero e di
afferrare la ribolla del timone imprimendole uno sforzo così
vigoroso da far girare su sè stessa la piccola nave, la quale
presentò il tribordo al fuoco nemico.

Intanto i pirati sgusciarono da uno
stretto vano del babordo e si rifugiarono nel battello
sottomarino.

Gli scorridori di Billy-Bones e di
D’Arris erano salvi!

Quando l’equipaggio del veliero
corsaro si fu internato nel 
tug, Billy-Bones e D’Arris si recarono nel compartimento
centrale ove accanto al pilota stavasene Darling il comandante del
battello, giovine luogotenente Britannico, dalla barba ed i
mustacchi d’un biondo rossiccio, di carattere freddo e d’aspetto
risoluto.

Era l’uomo che proprio conveniva al
comando di quell’istrumento offensivo, difficile a manovrarsi e
formidabile.

L’unico orificio superiore era
stato inchiavardato dai marinai del 
tug, indi il macchinista, poste in azione le pompe che
stavano assieme al motore elettrico rinchiuse nella camera di
poppa, riempì le riserve dell’acqua.

L’
Albatros discese con dolcezza finchè il suo comandante lo
stimò conveniente.

Allora al comando sacramentale di 
all right! l’elica messa in moto dalla dinamo di una
potenza incalcolabile, spinse il 
tug attraverso gli strati sottomarini.

Esso navigava fra due acque,
illuminando il cammino con un fascio di luce elettrica di
ragguardevole intensità che partiva da un periscopio munito di
grossi vetri lenticolari, situato a prua.

Pochi minuti dopo, a quattrocento
braccia all’incirca, apparve una massa scura ed immobile.

Era la carena blindata
dell’incrociatore Inglese.

Darling per non batterle contro
prese dalle mani del pilota la ribolla e fece fare al battello una
rapida conversione.

Ma proprio in quel momento D’Arris
gli si piantò dirimpetto con l’occhio scintillante e le labbra
grigiastre increspate di un satanico sorriso.

A che cosa pensava egli?

Da quali tristi idee era invasa
quell’anima piena di scelleratezze?

— Là!... Là!... Il 
Petler, il 
Peter! — esclamò d’improvviso con accento rauco ed
interrotto, accennandogli con la mano la massa nerastra che
appariva in fondo al bagliore emesso dal fanale elettrico. —
Darling presto; puntate sul suo fianco e sventratelo. —

Il luogotenente consultò un istante
il pilota ed il macchinista, indi diede un colpo al timone e mise
il 
tug nella direzione voluta dal capo dei naufragatori.

Allora Billy-Bones, pallido in
volto ed agitato da un tremito convulsivo, balzò alla porta dello
scompartimento di poppa racchiudente il macchinario e l’apparecchio
esplosivo.

— No!... No!... — disse con voce
soffocata rivolgendosi all’ufficiale comandante del 
tug, — voi non oserete compiere ciò che D’Arris vi ha
ordinato, voi non lo farete... no!

— E chi me lo vieta? — domandò il
Malese movendogli incontro. — Tu Billy, mio complice?

— Sì, io, — rispose questi in tono
imperativo e deciso.

— E perchè? Non sai che il 
Petler è comandato dal capitano di vascello Sir John
Chambers? Non sai che quel cane d’Inglese mi ha strappato or sono
quasi vent’anni il figlio dalle mie braccia? Lo sai? — e
nascondendo il volto tra le palme delle mani con un singhiozzo
nella voce: — E forse lo avrà ucciso, quel miserabile! —
aggiunse.

Billy-Bones diede un guizzo.

— No, egli non è capace di ciò —
rispose. — Tuo figlio vive, capisci?

— Non lo credo, ma sai tu pure
ch’egli mi ha ucciso il padre ed incendiato il praho 
Ramavala; egli mi ha tolto la famiglia e le ricchezze,
comprendi? Ho atteso per venti anni la vendetta, ed ora che il
momento è giunto, gli strapperò il cuore.

— No, non lo farai, D’Arris, perchè
Sir John è...

— E chi è mai dunque?

— Tu non oserai compiere questo
nuovo delitto, — ribattè il pirata. — Tu non l’oserai, no, perchè
io te lo impongo. —

D’Arris si morse le labbra. Vedersi
contrariato da quell’uomo ch’egli aveva raccolto o meglio salvato
in tristi condizioni sui lidi Africani, oltrechè a meravigliarlo,
lo faceva schiattare dalla rabbia.

Misurò con un’occhiata lo spazio
che lo separava dall’uscio del tramezzo su cui erasi posto
minaccioso il suo rivale, indi s’avanzò risoluto a compiere
qualsiasi delitto pur di riuscire nel suo intento.

Ma Billy, con una rapida mossa,
trasse di tasca una rivoltella e puntandola su di un barile pieno
di cotone fulminante che il cannoniere aveva preparato per far
saltare l’incrociatore:

— D’Arris avanzati — ruggì con
accento disperato, avvolgendo l’avversario in uno sguardo fiero — e
ti giuro che sull’anima mia ci inabisseremo tutti! —

Lo scorridore s’arrestò il gesto
risoluto e la tremenda minaccia del suo complice avevangli
sconvolto il sangue. Egli non ardì sfidare l’ira di quell’uomo,
giacchè sapeva quanto fosse terribile allorchè era spinto dalla
disperazione.

I due nemici rimasero muti ed
immobili come statue di porfido, i loro sguardi s’incrociarono in
atto di sfida, freddi e rigidi come due lame d’acciaio.

Frattanto Darling, non sapendo chi
assecondare, aveva riaperto i serbatoi, e l’
Albatros, reso pesante dalla zavorra acquea, raggiunse
tosto una considerevole profondità passando rapido, spinto dalla
sua elica a più di quaranta tese dalla chiglia della nave da
guerra.

Ma per qual ragione Billy-Bones
aveva impedito al suo compagno D’Arris di vendicarsi?

Che aveva egli di comune con il
comandante dell’ariete torpediniere Britannico?

Certamente per agire in quella
guisa, un vincolo sacro ed inviolabile doveva tenerlo avvinto a
quel coraggioso ufficiale.

Intanto egli si era attirata sul
capo tutta l’ira e l’odio del corsaro Malese, ed ormai era evidente
che l’antagonismo sarebbe scoppiato tra quei due spietati
naufragatori che possedevano l’uno, e cioè Billy-Bones la forza, e
l’altro D’Arris il potere.

Sir John Chambers, comandante del 
Petler, dopo l’assalto alla goletta non aveva posto mente
ad un’evasione, e credendo ad una morte volontaria dei banditi per
sfuggire alle mani dei marinai Britannici, portò al mondo intero la
racconsolante nuova della completa distruzione della Società dei
Flagellatori e della riattivazione del commercio negli arcipelaghi
Malesiani.

Ma la voce doveva venire più tardi
smentita: il naufragatore D’Arris ed il suo socio ricomparvero più
feroci, più implacabili, più terribili.

Il brigantino a palo 
Swallow, del dipartimento marittimo Inglese di Liverpool,
catturato nelle acque delle isole Secelli, prese a scorrere i
mari.

Il crudele D’Arris lo comandava, e
la bandiera nera sventolava lugubremente sul suo corno
d’artimone.

Ma questa volta le luttuose
operazioni si compivano anche sull’Oceano Atlantico e perfino nel
mare Mediterraneo.

Sì, in questi punti più importanti
del globo attraversati dalle navi da guerra e da commercio d’ogni
nazione Europea ed Americana, l’associazione dei briganti del mare
che aveva preso gigantesche proporzioni, dirigeva i suoi emissari e
commetteva le sue inaudite infamie.

Ma se l’efferatezza era cresciuta,
ne era però diinuita la forza.

Il 
tug sottomarino, appena ebbe resi alla luce del sole i
fuggitivi del duello navale di Nicobar, era scomparso; una mano
criminosa l’aveva sommerso.

Invano Billy-Bones tentò di
ricostruirne un altro, invano ne richiese alla scienza i mezzi
essenziali, tutto fu inutile; un nuovo 
Albatros più non attraversò i misteriosi strati
sottomarini e più non compiè nuovi delitti.

La cupidigia soffocò in breve
l’ingegno del capitano Billy.

Gli 
steamers ed i velieri che venivano dall’America, furono
abbordati dai 
Flagellatori dell’Oceano e le ricchezze esorbitanti
rimpinzarono i loro tetri recessi.

Allora il corsaro D’Arris fece
costruire dai cantieri Nord-Americani del Vineyard due splendide
navi, l’
Oyster ed il 
Terror, e le armò in maniera tale da poterle rendere
d’apparenza quieta e formidabile ad un tempo.

L’astuzia e la scienza di
Billy-Bones vi contribuirono. Un congegno speciale da lui
inventato, fece sì che nei porti avessero l’apparenza di semplici
piroscafi da commercio ed in alto mare si trasformassero in
terribili istrumenti di distruzione, in veri emblemi della
morte.

Ma la stella fulgida dei
naufragatori doveva impallidire. L’odio che a poco a poco andò
aumentando minò l’esistenza dell’associazione.

Era facile scorgere che due capi
non potevano più oltre sussistere e difatti l’odio e l’ambizione
avevano già da lungo tempo roso il cuore di D’Arris.

Egli ideò centinaia di progetti per
raggiungere l’apice della fortuna da lui agognata, ma tutti gli
furono sventati. Indarno sollevò gli animi dei soci contro il suo
rivale Billy-Bones, indarno scagliò su di lui una lontana minaccia
di vendetta; a nulla riuscì, finchè vistosi scoperto, aborrito dai
suoi vecchi amici, detestato a morte dal suo avversario, risolse di
fuggire. Egli rivelò quest’idea a Spitz, luogotenente del capitano
Billy, e gli promise il comando del 
Terror se lo avesse aiutato nell’impresa.

Anche in quello sciagurato s’accese
la passione sfrenata per le dovizie e l’ambizione prese a
dominarlo. Infatti prestò la sua opera ignominiosa al corsaro
D’Arris e la fuga ch’era stata ideata venne compiuta.

Una notte profonda, mentre un folto
velo nebbioso copriva la vastità incommensurabile del made, l’
Oyster mise alla vela e scomparve.

L’associazione dei briganti del
mare era stata tradita.

Il formidabile vascello non si vide
più ritornare nel porto di Hull, sede principale della Società, ed
i gazzettini marittimi segnalarono la misteriosa scomparsa con
mille stravaganti concetti ed assurde opinioni.

Ma ben la conosceva il capitano
Billy-Bones la vera causa di quella separazione.

Egli ritornò fiero presso i capi
più influenti della Società e dopo un lungo discorso nel quale
espose i suoi pensieri e sospetti, propose di scioglierla per
alcuni mesi e di pensare unicamente alla cattura del traditore.

La proposta fu accettata, il
bottino di una favolosa ricchezza venne diviso, e Billy-Bones,
capitano del 
Terror, rinunciando ai saccheggi, alle dovizie ed alla
scienza, prese a correre in ogni senso i mari, sperando di poter
una volta o l’altra imbattersi nel suo nemico.

Per quasi sei mesi corse gli Oceani
vagando di porto in porto senza scoprire mai nulla; e fu appunto in
quell’epoca che i giornali dei principali centri marittimi
commentarono la repentina assenza dei naufragi che, per l’addietro,
avvenivano con frequenza spaventevole.

Essi non sapevano che
l’associazione dei flagellatori era stata momentaneamente sciolta e
che i tremendi suoi capi erano intenti ad un’ostinata lotta tra
loro.



 
 




  

    
Note

  

  

  	 Il banano è sacro agl’indigeni di Ceylan e sotto le sue
  ombre
  il Ceylanese pronuncia i giuramenti dell’amicizia o
  dell’amore.

  	 Il praho è un piccolo veliero adoperato specialmente dai
  malesi.

  	 Il 
  betel è una sostanza aromatica, nerastra, che
  gl’indigeni
  dell’India e delle isole Malesiane e Polinesiane masticano come
  tabacco.

  	 
  Porto-Natale è pure chiamato 
  Durban.
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